
LEGATI MANIE PIEDI, il busto inclinato all'

indietro, la testa immobilizzata, una sonda

che entra nel naso e arriva nello stomaco,

riempita con iniezioni di cibo omogeneizzato.

Colazione, pranzo e

cena, per un totale di

quattro o cinque ore

legati a una sedia che

si può spostare su due rotelle. Poi
messi a digerire in celle di isola-
mento refrigerate per impedire il
vomito. Un reportage shock del
New York Times rivela come i mi-
litari americani hanno stroncato lo
sciopero della fame a Guantana-
mo. Il Pentagono conferma l'uso
delle maniere forti senza entrare
troppo nei dettagli: «Non è succes-
so niente. Queste sono sempre sta-
te le nostre procedure - recita un co-
municato del colonnello Jeremy
Martin, portavoce del comando
Usa alla base di Guantanamo dove
sono rinchiusi circa 500 sospetti
terroristi - Siamo intervenuti sol-
tanto per impedire che la protesta
potesse arrivare al suicidio». La
scienza occidentale contro l'estre-
mismo islamico: gli standard dell'
esercito definiscono un detenuto a
rischio di morte quando rifiuta no-
ve pasti consecutivi. Il colonnello
ha insistito nel definire le procedu-
re «umane e compassionevoli».
Gli avvocati dei detenuti parlano di
abusi e torture. «È chiaro che il go-
verno ha messo fine allo sciopero
della fame con l'uso della forza e
delle più inumane e brutali tecni-
che di trattamento - denuncia Tho-
mas Wilner, avvocato presso lo stu-
dio Sherman & Sterling di Washin-
gton, che la scorsa settimana ha vi-
sto per l'ultima volta i sei detenuti
cittadini del Kuwait di cui ha as-
sunto la difesa - Questa è una cosa
che non sarebbe dovuta succedere.
Una disgrazia per il governo». La
protesta nel campo di detenzione
era iniziata lo scorso agosto e alla
fine di dicembre- secondo le cifre

fornite da Amnesty International -
il numero dei detenuti che avevano
aderito allo sciopero della fame era
salito a 84. Il colonnello Martin in-
forma che dopo il trattamento con
l'alimentazione forzata il numero
dei detenuti che si ostinano a rifiu-
tare il cibo è sceso a quattro, anche
se il numero esatto «fluttua conti-
nuamente». I prigionieri avevano
manifestato l'intenzione di prose-
guire lo sciopero della fame sino al-
la morte se il governo non avesse
dato loro la possibilità di difendersi
davanti a un tribunale. Non sapen-
do come giustificare di fronte all'
opinione pubblica e alla comunità
internazionale un'ondata di suicidi
a Guantanamo, l'amministrazione
Bush non ha esitato a ricorrere agli
estremi rimedi. Tom Hogan, titola-
re di una piccola azienda specializ-
zata in Iowa, conferma la fornitura

di 25 sedie - chiamate Emergency
Restraint Chair - al Pentagono a al
prezzo di 1.150 dollari ciascuna. Il
produttore spiega che sono comu-
nemente utilizzate nelle prigioni e
negli ospedali psichiatrici. Le ha
consegnate attraverso due spedi-
zioni, in data 5 dicembre e 20 gen-

naio a un indirizzo di posta militare
in Virginia.
Le testimonianze raccolte dal New
York Times spiegano che oltre all'
alimentazione forzata a Guantana-
mo sono state impiegate tecniche
di coercizione psicologica come il
totale isolamento e la deprivazione

sensoriale per evitare che i detenuti
si incoraggiassero l'un l'altro a con-
tinuare la protesta. La maggior par-
te di loro marcisce dietro le sbarre
da cinque anni senza essere mai
stata formalmente accusata di al-
cun crimine. Il governo continua a
negare ai prigionieri di contestare

la propria detenzione davanti a un
tribunale degli Stati Uniti o qualsia-
si corte internazionale. Guantana-
mo resta un buco nero dove non è
riconosciuta nessuna giurisdizio-
ne. E i tribunali americani si guar-
dano bene dal contrariare la Casa
Bianca.
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Nel nono anniversario della
sua scomparsa, Maria e Fabri-
zio ricordano con immutato af-
fetto il loro caro

GIOVANNI FAGNANI
e ricordano a quanti l’hanno co-
nosciuto il suo impegno per un
mondo migliore.

Il carcere di Guantanamo Foto di Haraz Ghanbari/Ap

WASHINGTON Nell'ottobre 2001 Al Qaeda aveva avviato la fase
operativadi unattacco controgli Usache prevedeva dicolpire con
un aereo dirottato un grattacielo di Los Angeles: lo ha detto Bush,
rivelando in un discorso pubblico alcuni retroscena del piano, che
sarebbe stato bloccato nel 2002 grazie ad arresti avvenuti nel Sud-
est asiatico. L'esistenza di un progetto di attacco da parte di Al Qa-
eda contro obiettivi sulla West Coast era già nota, ma il presidente
ha fornito nuovi particolari. L'attentato, ha detto Bush, era stato
preparato da Khalid Sheikh Mohammed, la «mente» delle stragi
dell'11 settembre 2001, e prevedeva l'utilizzo di scarpe imbottite
di esplosivo per permettere a terroristi di prendere il controllo di ae-
rei. A compiere la strage doveva essere una cellula di quattro terro-
risti asiatici, reclutati dall’organizzazione Jemaah Islamiah e adde-
stratipersonalmente daKhalidSheikh Mohammed inAfghanistan.
Era l'edificio più alto negli Usa a ovest di Chicago, la ex Library
Tower (che oggi si chiama US Bank Tower), l'obiettivo che Al Qae-
da voleva colpire dopo aver fatto sparire le Torri Gemelle di New
York l'11 settembre 2001. Il discorso tenuto da Bush nella cerimo-
nia pubblica è stato interamente incentrato sul tema della lotta al
terrorismo. «Siamo ancora un Paese in guerra», ha ricordato il pre-
sidenteamericano.
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C'è un legame tra il lungomare Malecon de
L'Avana e l'Avenida Reforma di Città del
Messico. Un legame che passa da 138 bandie-
re nere e dalla suite del lussuoso albergo She-
raton della capitale messicana. Due luoghi di-
stanti ma uniti dal pluriennale braccio di ferro
tra Cuba e gli Stati Uniti, separati da pochi
chilometri di mare e dall'embargo Usa contro
l'isola di Fidel Castro.
DAL MALECON Lunedì, il governo cubano
ha installato davanti alla Sezione di Interessi
degli Usa sul Malecon un «bosco di bandie-
re». È questo il titolo dell'istallazione voluta
da Castro per ricordare «le migliaia vittime
cubane dell'oppressione Usa -si leggeva sulle
pagine del Granma, l'organo ufficiale castri-
sta- e i 138 anni di lotta del popolo cubano
contro l'imperialismo yankee» (in riferimen-
to alla prima guerra d'indipendenza del
1868). Le 138 bandiere -tutte nere con una
stella bianca nel centro, issate nel giro di 24
ore da 300 lavoratori cubani su pinnacoli di
20 metri- hanno coperto la facciata della Se-
zione di Interessi statunitense, l'unica presen-
za ufficiale della Casa Bianca sull'isola, dopo
la rottura delle relazioni diplomatiche tra i
due paesi in seguito alla vittoria della Rivolu-

zione e dopo la tiepida riapertura del 1977.
Un «bosco» che, inaugurato dallo stesso Ca-
stro, ha come obiettivo quello di coprire il me-
gaschermo su cui i diplomatici Usa, dal quin-
to piano della Sezione, proiettano una serie di
slogan contro il regime cubano.
Quello delle bandiere è solo l'ultimo episodio
della «guerra dei cartelli» avviata tre anni fa.
Allora, mentre il presidente Usa George W.
Bush occupava l'interesse dei media mondia-
li dando l'ordine di attaccare l'Iraq, Castro or-
dinò l'arresto di 75 dissidenti. Tutto si svolse
velocemente e in galera finirono giornalisti,
poeti, medici e politici (alcuni di loro, da po-
chi mesi, sono tornati in semi-libertà). Bush
ordinò ai suoi diplomatici di proiettare sulle
pareti adiacenti la Sezione d'Interessi a
L'Avana il numero 75.
La risposta di Castro non si fece attendere: la
Sezione fu circondata da foto e cartelli che
rinfacciavano agli Usa le torture di Abu
Ghraib. Adesso, la «guerra dei cartelli» prose-
gue, con il governo cubano deciso a far pres-
sione per la liberazione di 5 suoi agenti arre-
stati negli Usa e per ricordare le vittime dell'
attentato all'aereo della Cubana de Aviación,
nel ‘76, ove morirono 73 cubani. Per quell'
episodio è stato condannato Luis Posada Car-
riles, detenuto in Florida ma non per questo

reato.
ALL'AVENIDA REFORMA Il «bosco della
bandiere» si lega a quanto accaduto in questi
giorni nell'albergo di Città del Messico, dove
16 esponenti castristi sono stati costretti a tor-
nare a L'Avana per aver avuto contatti com-
merciali con impresari alberghieri americani.
Il Dipartimento del Tesoro di Washington
non ha avuto dubbi: l'embargo vale per Cuba
e ovunque. E ciò a messo in serie difficoltà il
governo messicano, costretto al ruolo di nota-
io della politica Usa in casa propria. «Ma non
esiste e non dovrebbe esistere -si è affrettato a
dichiarare Luis Ernesto Derbez, ministro de-
gli Esteri del Messico- l'applicazione extrater-
ritoriale di questa legislazione». Con queste
espulsioni è stato evidenziata la voglia dell'
imprenditoria Usa di partecipare alla ricca
torta turistica cubana, attualmente e comple-
tamente nelle mani dell'Esercito (e del suo co-
mandante, Raul Castro).
A livello diplomatico, i due paesi continuano
a mostrare i muscoli e ad usare l'embargo co-
me un'arma politica per interessi nazionali.
Nella realtà, l'economia sembra galloppare
più velocemente dei «boschi delle bandiere»
o dell'intransigenza del Dipartimento del Te-
soro statunitense. Con il Messico a fare da in-
volontario arbitro.

Castro sfida Bush, «muro di bandiere» contro missione Usa
Ultimo atto nella «guerra dei cartelli»: 138 drappi neri per coprire uno schermo con slogan anti-Fidel
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Guantanamo, detenuti
in sciopero della fame
costretti a mangiare
Sul New York Times reportage shock
«Legati e nutriti con sonde nel naso»
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5GLI ANNI DEL CAMPO di concentramento dove sono
rinchiusi i sospetti terroristi.

500IL NUMERO approssimativo dei
prigionieri detenuti senza un formale
atto di incriminazione.

84IL NUMERO di detenuti che alla fine dello
scorso anno dichiarano lo sciopero della
fame.

4IL NUMERO di detenuti che ancora fanno lo
sciopero della fame dopo il trattamento dei
militari.

187IL NUMERO di inchieste penali avviate
dal Pentagono lo scorso anno per
sevizie dei prigionieri in Afghanistan,

Guantanamo e Iraq.

INTERNET

Yahoo «aiuta»
la Cina: in manette
un altro reporter

Di 84 prigionieri
che digiunavano
per protesta
ne sono rimasti
quattro

■ di Leonardo Sacchetti

■ di Roberto Rezzo / New York LECIFRE

PECHINO Per la seconda volta
in meno di sei mesi il motore di
ricerca Yahoo! è stato accusato
da Reporter Senza Frontiere di
collaborare con la polizia cinese
nella repressione del dissenso.
Riprendendo un articolo scritto
su Internet dallo scrittore Liu
Xiaobo, l'organizzazione accusa
Yahoo! di aver fornito agli inve-
stigatori le informazioni che han-
no portato all'arresto del dissi-
dente Li Zhi. Li è stato condanna-
to a otto anni di prigione per
«sovversione» dopo aver aderito
al Partito Democratico Cinese.
Nel primo caso, denunciato in
settembre, Yahoo! è stato accu-
sato di aver fornito alla polizia il
nome e l'indirizzo di Shi Tao, un
giornalista che è stato condanna-
to a 10 anni di reclusione per
aver diffuso attraverso Internet
la circolare con quale il governo
ha vietato ai giornali di parlare
del quindicesimo anniversario
del massacro di piazza Tianan-
men del 1989. L'articolo di Liu
Xiaobo è basato sulla memoria
difensiva degli avvocati del dissi-
dente. Lo scrittore mette in evi-
denza che il caso risale al 2003,
circostanza che dimostra come
Yahoo! stia collaborando con le
autorità cinesi da «molto tempo
prima» che scoppiasse il caso di
Shi Tao.
In entrambi i casi è sotto accusa
l'ufficio di Hong Kong della
compagnia americana, che è sta-
ta la fonte delle informazioni.
Una portavoce di Yahoo! negli
Usa ha detto che la compagnia
sta cercando di verificare la fon-
datezza delle accuse. Negli ulti-
mi mesi altre grosse compagnie
di Internet tra cui Google e Mi-
crosoft hanno accettato di sotto-
mettersi alle regole della censura
cinese, suscitando aspre polemi-
che.
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